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I
lConsiglioComunalediRoma
si sta apprestando, in un clima
di scontro tra guelfi e ghibelli-

ni, a discutere dell’approvazione
del Registro delle Unioni Civili, a
seguito di una delibera di iniziati-
va popolare sottoscritta da oltre
10.000 cittadini. Questa discussio-
ne e le decisioni che ne seguiran-
nostanno diventando sempre più
emblematiche di come il Pd a gui-
da Veltroni saprà affrontare i nodi
delle questioni relative ai diritti ci-
vili, e più in generale di quanto il
Pd e il suo leader sapranno decide-
re su temi di questa portata resi-
stendo alle invadenze di campo e
ai condizionamenti delle gerar-
chie vaticane e quindi di quanta
fermezza ci sarà nell’affermazione
piena del valore della laicità dello
stato come valore guida di tutto il
partito.
Un accordo che sembrava a porta-
tadimano,a seguitodiuna fatico-
sa mediazione portata avanti dal
vicesindaco Maria Pia Garavaglia,
sta rischiando di naufragare in
queste ore a seguito dell’accensio-
ne dei riflettori sul «caso Roma»
dapartedelle solitegerarchiediOl-
tretevere: in primis un articolo di
avvertimento di Avvenire nei gior-
ni scorsi, poi l’incontro tra Veltro-
ni e il cardinal Tarcisio Bertone, e
poiancoraledichiarazionidellase-
natrice teodem Paola Binetti se-
condo cui «il registro civile a Ro-
ma è una cosa inaccettabile. Bene-
detto XVI si è espresso contro e se
passa, qualcuno penserà che Vel-
troni non può governare la città
delPapa». Pernon parlare delledi-
chiarazioni offensive per la digni-
tà delle migliaia di conviventi ete-
ro ed omosessuali romani del no-
vello Pio IX vice-capogruppo del
Pd di Roma Amedeo Piva, secon-
do cui quella del Registro è «una
delibera inutile ed inopportuna» e
chi si impunta «si scontrerà con-
tro un muro invalicabile» (forse
quello di Porta Pia?).
Tanto basta per creare un caso, ed
il tutto alla vigilia della discussio-
neinCommissioneGiustiziaalSe-
nato sui Contratti di Unione Soli-
dale, per l’approvazione dei quali
Veltronisegretariohaspesoinque-
sti mesi, fin dalla campagna per le

elezioni primarie, parole forti ed
impegnative.
Alle parole però devono seguire
dei fatti,penail rischio fortediper-
dere in credibilità politica e di far
perdere la faccia a quanti ancora si
battono per affermare pienamen-
te ilprincipiodiautonomiae laici-
tà dello stato come «valore guida»
del futuro Pd. E i fatti non posso-
nocerto essere il baratto tra la boc-
ciatura esplicita del registro e l’ap-
provazione di un blando docu-
mento che scarica al Parlamento
la patata bollente dei diritti dei
conviventi, come si vocifera in
queste ore. Anche perché la Roma
diVeltroni, rispettoa tanti altri co-
muni italiani - da ultimo Ancona -
che da anni hanno varato stru-
mentidiquesto tipo,anzichésvol-
gere un ruolo tra i comuni capofi-
la, rischierebbe di essere semplice-

mente l’ultima ruota del carro. E
questo di certo il Pd veltroniano,
amantedeiprimatiedell’eccellen-
za, è l’unica cosa che non può per-
mettersi.
Personalmente sono consapevole
del valore prettamente simbolico
dell’approvazione di un Registro a
Roma e del fatto che la vera batta-
glia sarà quella che si svolgerà in
Senato. Ma è anche del tutto evi-
dentecomeleduequestioni si ten-
gano strettamente assieme per il
fatto che la figura del Sindaco di
Roma coincide con quella del se-
gretariodelPdeconquelladelpro-
babile futuro candidato premier
del centrosinistra. Questo mi por-
taadirecheèormai indubbiamen-
tearrivato ilmomentodel redde ra-
tionem per la leadership di Veltro-
nieper la tenutadelPartitoDemo-
cratico sul tema dei diritti dei con-
viventi e che non ce la si potrà ca-
vare facilmente con compromessi
al ribasso che rinviino il problema

sine die.
Le strade che Veltroni ha a sua di-
sposizione per esercitare la sua lea-
dership a mio parere non sono
chedue:o investiràtuttosulsegna-
le politico che si produrrebbe nel
paese e sul Parlamento con l’ap-
provazione del Registro da parte
del Consiglio Comunale capitoli-
no(segnalechepotrebbeprodurre
effetti anche a lungoperiodo nella
prospettivadella futuracampagna
elettorale), oppure sarà costretto
ad impegnare personalmente tut-
ta la sua credibilità di leader politi-
co nell’incerta battaglia del Sena-
to, col rischio che pezzi consisten-
ti del suo gruppo parlamentare
possano non seguire le sue indica-
zioni compromettendo l’immagi-
ne dell’intero partito. Tertium non
datur, pena l’avvio di una deriva
clericale che segnerebbe la perdita

definitiva di credibilità del Pd ver-
so ilmondo laico delnostroPaese.
Personalmente ritengo che la se-
condastradasia - in una prospetti-
va di lungo periodo - la più imper-
viaepericolosaper lostessoVeltro-
ni, in quanto egli rischierebbe di
diventare suo malgrado l’ultimo
di una lunga serie di leader politici
italiani che su questo tema hanno
parlatoalvento,venendopoicon-
traddetti dalle proprie maggioran-
ze parlamentari. Lo sarebbe per-
chédi fattosiconsegnerebbela lea-
dership del segretario nazionale
del Pd su un tema come questo in
ostaggio a quella piccola pattuglia
di senatori teo-dem che finora
hanno impedito con azioni effica-
ciogni tipodidecisioneparlamen-
taresull’argomento.Al tempostes-
so questa sarebbe indubbiamente
anche la strada che potrebbe far
conseguire i risultati migliori, cioè
l’approvazionediunaleggedapar-
tedelParlamento,attobenpiùim-

portantediqualsiasi registro.Que-
stoperòacondizionecheVeltroni
riescaa dimostrare di saper impor-
re una condotta parlamentare an-
che a quei senatori più inclini alle
indicazioni delle gerarchie di Ol-
tretevere, impresa che i più giudi-
cherebbero alquanto ardua.
Dicerto Veltroni nonpuò pensare
di limitarsi a stare zitto e fermo. La
«politica del semaforo» di guzzan-
tiana memoria, infatti, è proprio
quella cheè stataperseguita finora
in questi anni dai vari leader del
centrosinistra e che costringe l’Ita-
lia all’impossibilità di varare quel-
leriformecivili comeiCus, il testa-
mento biologico o una riforma
della legge sulla procreazione assi-
stita che altri paesi hanno varato
da tempo.
La nuova stagione che molti si au-
gurano di vedere all’opera dipen-
demoltoquindidallesceltechefa-
rà Veltroni nelle prossime ore.
Non è più il tempo del «ma an-
che»,maègiuntoilmomentodel-
lescelte.CiaiutiVeltronianonde-
ludere lesperanzee i sognidi liber-
tà di quella maggioranza di italia-
ni che vorrebbe vivere una nuova
stagione di libertà.
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A
llineareinnanzitutto i tantipez-
zi che compongono il sistema
politico. In un secondo tempo
provare a capire se e che cosa è
necessario smontare, se e che
cosa è possibile mettere assie-
me, rimontare.
Primo, il governo. Basta una
febbriciattola (reale o metafori-
ca non importa) di un paio di
senatori e la maggioranza non
c'è più. Finora, nelle occasioni
che contano, non è successo. E
si comincia a dire che «Prodi
non cade, rimbalza!». Già, ma
più passa il tempo e più si ha la
sensazione che i rimbalzi si ac-
corcino! E c’è chi (Rifondazio-
ne comunista) parla ormai di
verifica dopo la Finanziaria.
Chevuoldire?Unnuovogover-
no Prodi? Ma chi lo pensa sa
che un altro governo non po-
trebbeavere più di dodici mini-
stri (è appena stata approvata
una legge in questo senso)? E
chipuòpermettersiunatalecu-
ra dimagrante, dovendo dare
qualcosa a più di dieci partiti?
Secondo, il centro sinistra. La
debolezzadelgovernoProdiè il
riflesso di una alleanza troppo
larga, che si è stati costretti a
mettere insieme pur di sperare
divincere leelezioni.Forzepoli-
tiche di centro fanno sempre
più fatica a coabitare con forze
anche di estrema sinistra. Se
nonfosseper latenaciae la indi-

scussa capacità di mediare di
Prodi, che un giorno dà un col-
po al cerchio e un altro giorno
uncolpoallabotte, il flipperdel
centrosinistrasarebbegiàanda-
toirrimediabilmente intilt. Il ri-
sultato tuttavia non è comun-
que esaltante: una litigiosità di-
chiarata, sotto gli occhi esterre-
fatti dell'elettorato di centro si-
nistra,una incapacità struttura-
le a cimentarsi in riforme pro-
fonde e coraggiose.
Terzo, il Partito democratico. È
nato - con un atto di generosità
politicache ha dell’incredibile -
per unire i due maggiori partiti
del centro sinistra. Con un
obiettivo: diventare una forza
maggioritaria del riformismo
italiano. E come primo passo il
nuovo segretario Veltroni ha
scelto la strada delle riforme:
quella elettorale, dei regola-
mentiparlamentari,delle istitu-
zioni. Su questi temi ha aperto
un dialogo con tutti, a comin-
ciare da Silvio Berlusconi. Già
ma la motivazione di fondo,
non nascosta, anzi chiaramen-
te dichiarata è proprio quella di
trovare una soluzione all’em-
passe in cui si trova il sistema
italiano: troppi piccoli e picco-
lissimi partiti, con un potere di
interdizione micidiale, che in-
tralciano qualsiasi disegno di
modernizzazionedelpaese.Dif-
ficile immaginare che questo
progetto non pesti i piedi an-
cheadalcunialleatiminori.Dif-
ficile pensare che chi si sente
minacciato, non minacci a sua
volta, magari tirando la corda
del governo fin che si spezza.
Come conciliare l’urgenza del-
le riforme con la necessità di te-
nere in vita il governo?

Quarto, la Cosa Rossa. Può la si-
nistra - dopo la nascita del Pd -
restare divisa fra Verdi, Comu-
nisti italiani,Sinistrademocrati-
ca, Socialisti italiani, Rifonda-
zione comunista? Il più deter-
minato a tentare di costruire
un nuovo soggetto politico che
raggruppi il maggior numero
possibiledi sigledi sinistra sem-
bra al momento il segretario di
Rifondazione, Franco Giorda-
no:«Ilnostropartitohainteres-
se a ciò che consente l'aggrega-
zione, noi scommettiamo sull'
unitàdella sinistra.Unpattobi-
partiticofraPdeFinonavrebbe
i numeri in parlamento». In-
somma se la Cosa Rossa nasce,
ecco un altro interlocutore cre-
dibile e di peso per le riforme.
Quinto,daFialPdl.SilvioBerlu-
sconi ha perso un anno non fa-
cendopoliticamaaccontentan-
dosidi urlare contro il governo.
L'ultimoerrore:annunciare,co-
mesefosseunacertezza, il tradi-
mento di alcuni senatori e la
sconfittadiProdi sullaFinanzia-
ria. Fallito il piano «Prodi a ca-
sa», Silvio Berlusconi che ne è
stato l'artefice è stato in qual-
che modo costretto ad accetta-
re il dialogo sulla legge elettora-
leesuiregolamentiparlamenta-
ri. Poi per far dimenticare la
sconfitta al Senato, prendendo
esempio dal partito democrati-
co ha lanciato dal predellino di
unaMercedesaSanBabilaaMi-
lano l'idea di un nuovo partito,
il Popolo delle libertà. Dalle sue
dichiarazioni emerge una nuo-
vadeterminazione: segli altri ci
stannoavenireconmebene,al-
trimenti vado da solo. E voglio
unaleggeelettorale chenonmi
costringa ad alleanze coatte!

Via libera dunque al dialogo,
per un sistema proporzionale,
senza premi di maggioranza. E
il bipolarismo?
Sesto, An, Udc e il centro de-
stra. Dopo che Berlusconi - per
spiegare e giustificare la nascita
delPopolodelle libertà -hadefi-
nito «un ectoplasma» la Casa
delle libertà, Gianfranco Fini e
Pier Ferdinando Casini hanno
dichiarato di avere «le mani li-
bere».Finisièavventuratoami-
nacciare che sulla televisione e
sulla giustizia - due temi molto
cari agli interessi e alla sensibili-
tà del cavaliere - non accetterà
vincoli di coalizione, e sarà gui-
dato da quello che lui pensa es-
sere l'interesse generale. Fini e
Casini, tuttavia, hanno idee
moltodiverse sulla legge eletto-
rale prossima ventura. Il secon-
do pensa probabilmente alla
«Cosa bianca», gli sta bene il
proporzionalepiùpuropossibi-
le, il sistema tedesco tanto per
intenderci,mentre il primo pur
accettando il proporzionale
vuole un sistema bipolare, in
cui si dichiarino prima del voto
le alleanze. Entrambi si augura-
no che il governo Prodi cada,
ma non per andare a elezioni
quanto piuttosto per un gover-
no istituzionale che dia tempo
alle riforme e alla ricostituzione
delle alleanze.
Settimo, l’ombra del referen-
dum. Su tutto e su tutti incom-
be il fantasma di un referen-
dum che cambia l'attuale legge
elettorale in senso ancor più bi-
polare. Sentite che cosa ha det-
to Rutelli: «L'unica cosa decen-
te del referendum è che spinge
alla riforma. La soluzione che
porterebbe? Disastrosa. Listoni

coatti per ottenere il premio di
maggioranza, listebloccatesen-
zasceltapergli elettori: caldero-
lum e referendum per me pari
sono». Già, ma se la riforma
elettorale che si ipotizza doves-
se far fare un passo indietro al
bipolarismo, c'è chi comunque
vorrebbe il referendum. E se la
bomba referendum non viene
disinnescata c'è chi farà di tutto
per evitarlo, compreso tentare
di far cadere il governo e anda-
realleelezioni.Soloelezionian-
ticipate infatti potrebbe far slit-
tare di un anno il referendum.
Su questo palcoscenico della
politica, sempre più lontano
dalcuoredelcittadino-spettato-
re, si sta mettendo in scena un
drammacomplicatissimo,para-
dossale, che fa nascere pensieri
dicuipentirsinonappenaaffio-
rano.Del tipo: se igrandipartiti
trovano una soluzione a loro
congeniale, tale da lasciare in
gioco non più di 5 - 6 partiti
nonèaffattoesclusocheipicco-
li facciano in modo di far cade-
re il governo. Se si da ascolto ai
piccoli, per non inimicarseli e
tenere in piedi il governo, il ri-
schio è che si faccia una pessi-
ma legge elettorale, non molto
meglio di quella esistente. Con
il risultato che la governabilità
del paese resterebbe un proble-
ma aperto.
Insomma, avete presente quei
grandi giocatori di scacchi che
sfidano contemporaneamente
venti, trentaavversari?Suunta-
volo stanno attenti al cavallo,
suunaltroèlatorrechelipreoc-
cupa, su un altro ancora la regi-
naè inscacco.NonsoseVeltro-
nièungrandegiocatoredi scac-
chi. Non resta che augurarcelo.
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P
erò non si parla di Gerusa-
lemmecomecapitalepale-
stinese e israeliana. E se

Israele ottiene il pieno riconosci-
mento dello Stato israeliano - e le
cose non possono che stare in
questi termini - non può esservi
alcun “diritto di rimpatrio” per le
centinaia di migliaia di palestine-
si fuggiti (o lecui famiglie fuggiro-
no) da quella terra che nel 1948
divenne Israele.
E cosa dovrei pensare del brano
cheseguetrattodalladichiarazio-
necongiunta:«ilcomitatodiretti-
vo formulerà un piano di lavoro
congiuntoesupervisionerà l’ope-
rato delle delegazioni negoziali
(sic) affinché affrontino tutti i te-
misultappetoesianoguidatecia-
scuna da un rappresentante di
primo piano»? Ci risiamo?
Non è la prima volta che sentia-
mo parlare di comitati direttivi: e
non hanno mai funzionato. Ve-
ro è che è stata fissata la data del
12 dicembre per la prima riunio-
ne di questo cosiddetto
“comitato direttivo” e vero an-
che che il presidente Bush ha ac-
cesolatenuesperanza- infioretta-
ta, ovviamente, dalla solita pre-
sunzione-chesiarriveràadunac-
cordoentroil2008.Macomepos-
sono i palestinesi avere un loro
Stato senza che Gerusalemme ne
sia la capitale? Come possono
avereunoStatoquandoil loroter-
ritorio è stato spezzettato e diviso
dagli insediamenti ebraici, dalle
strade costruite dai coloni e, in
parte, dalla guerra?
Ovviamente vogliamo tutti che
finisca lo spargimento di sangue
in Medio Oriente, ma per conse-
guire questo risultato gli america-
ni avranno bisogno dell’appog-
gio della Siria e dell’Iran - o quan-
to meno del sostegno siriano per
controllare Hamas - e come sarà
possibile ottenerlo? Bush conti-
nuaaminacciarel’IraneadAnna-
polis, il presidente Bush ha detto
alla Siria che non deve immi-
schiarsi nelle elezioni libanesi al-

trimenti...
Sì,èvero,Hezbollahèil fantoccio
dell’Iran e sta giocando un ruolo
di primo piano nell’opposizione
al governo libanese. Bush e Con-
doleezza Rice (o, se vogliamo,
Abu Mazen e Olmert) pensano
veramente che avranno mano li-
beraperunannosenzaalcunain-
terferenzadapartedeglialtriatto-
riregionali?Oltre lametàdeipale-
stinesichesubisconol’occupazio-
ne sono sotto il controllo di Ha-
mas.
Leggendo i discorsi - in particola-
re il documentocongiunto - si ha
l’impressione che tutti si sforzino
di illudersiedi seminare illusioni.
Attualmente il Medio Oriente è
uninfernaledisastroe ilpresiden-
te degli Stati Uniti pensa di poter
risolvere tutto con un colpo di
bacchetta magica dimenticando-
sidell’Afghanistan,dell’Iraqedel-
l’Iran - e del Pakistan, ben inteso.
L’aspetto peggiore della messa in
scena di Annapolis va individua-
to nel fatto che ancora una volta
milioni di persone in tutto il Me-
dio Oriente - musulmani, ebrei e
cristiani-crederannoallepromes-
see -quandosiaccorgerannodel-
l’ennesimofallimento-selapren-
deranno con furia contro i loro
antagonisti accusandoli di non
avere rispettato gli accordi.
Da oltre due anni i sauditi offro-
noadIsraelesicurezzaericonosci-
mento da parte degli Stati arabi
incambiodelcompletoritirodel-
le forze israeliane dai territori oc-
cupati. Cosa c’è che non va con
questa proposta? Ehud Olmert
ha promesso che «i negoziati af-
fronteranno tutti i temi che fino-
ra sono stati evitati». Ma la frase
«ritirodelle forzeisraelianedaiter-
ritorioccupati»puramenteesem-
plicemente non compare nel do-
cumento congiunto.
Come la maggior parte di coloro
che vivono in Medio Oriente,
vorreipotercrederechequesti so-
gni diventeranno realtà. Ma non
è così. Basta aspettare la fine del
2008.
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Q
uel che si sta giocando
in queste settimane non
è tanto la partita della

leggeelettoraleprossimaventu-
rama,astareallecronachepoli-
tiche più attente e agli avveni-
menti più significativi, quanto
la scomposizione e la ricompo-
sizionediquellecheerano, fino
a ieri, la coalizione dicentro-de-
straequelladicentro-sinistra.A
destra è morta - sembra in ma-
niera definitiva - la cosiddetta
Casa delle Libertà dopo la fiam-
mataaSanBabiladiSilvioBerlu-
sconi, con successivo (ma forse
effimero, ritorno indietro) sulla
nascita del Partito popolare del-
la libertàe ilpiùchemai incerto
destino di Forza Italia.
Nel centro-sinistra, invece, c’è
stata la svoltadel governo Prodi
che sopporta semprepiù di ma-
lavoglia l’apporto della sinistra
mentrequalcunadellesuecom-
ponenti sembraoscillare tra l’ir-
ritazioneper i corposi segnali di
scarso gradimento da parte del
Pd e la ricerca per la nascita del-
la Federazione della sinistra di
cuivedremolasettimanaprossi-
ma (l’8 e il 9 dicembre) le prove
decisive di unità. Siamo giunti,
insomma, al massimo della in-
certezza, anche se i quattro par-
titi della sinistra hanno detto
esplicitamente che voteranno
tutti alla Camera la legge finan-
ziaria già approvata al Senato.
Ma,aldi làdiquestiultimiavve-
nimenti, non c’è dubbio che, al
centro dei contrasti, resta la leg-
ge elettorale che porterà al voto
gli italiani nel 20011 o tra qual-
che mese, secondo gli auspici e
le intenzioni dell’opposizione.
Dietro la legge elettorale si sta

giocandoil tentativodiunapar-
te cospicua di uomini e di forze
politiche che spingono verso il
bipartitismo e di un’altra parte
che vuol difendere l’attuale bi-
polarismoelimitarsiadelimina-
re l’eccessiva, attuale frammen-
tazione.
Nonchebipartitismoebipolari-
smo siano necessariamente in
contrasto ma il tentativo attua-
ledipassareaunsistemaintera-
menteproporzionalesenzapre-
mio di maggioranza e con un
fortesbarramentocontroiparti-
ti minori potrebbe provocare,
con uno sbarramento assai al-
to, la sconfitta elettorale delle
aggregazioniminorie lariduzio-
ne del sistema dal bipolarismo
a un bipartitismo più o meno
forzato. In altri termini a uno
scontro o coalizione più o me-
no provvisoria tra il Pd da una
parte e il Ppl dall’altra.
Certo è in gioco, con probabili-
tà più grandi di qualche mese
fa, la nascita di una «Cosa bian-
ca» con vocazione di centro e
una «Cosa rossa» con vocazio-
ne di alleanza con il Pd o con la
tentazioneditornareall’opposi-
zione. Ma questo aprirebbe la
strada a un governo di coalizio-
ne tra il Pd e il Ppl oppure a un
governo di alleanza tra uno dei
due grandi partiti con la Cosa
bianca. Dipenderà tutto dai ri-
sultati delle due formazioni più
piccole, sicuramente la «Cosa
bianca» e la «Cosa rossa», a de-
terminare le aggregazioni finali
mai duepartitimaggiori avran-
no(comesi ripete inquestigior-
ni) le mani libere per rivolgersi
all’una o all’altra, pur di ottene-
re la maggioranza dei seggi in
parlamento, anche se l’Italia è
statounpaese storicamentepo-
co adatto a due soli partiti.
Si afferma, di solito, che saran-
no i contenuti del programma
afardecidereaiduepartitimag-
giori di scegliere l’uno o l’altro
alleato. Ma l’esperienza della
storia nazionale ci fa inclinare
perun’altra ipotesi: cioèchesia-
no invece i risultati elettorali a
spingere per l’una o per l’altra
soluzione. In questo senso con-
terà molto la composizione e
l’indirizzoprevalentedella«Co-
sa bianca»: se la coloritura sui
valori e sulla lettura del passato
sarà volta essenzialmente a de-
stra, al Pd non rimarrà molta
scelta tra allearsi con quest’ulti-
maooptareper ilgovernodico-
alizione che assicurerebbe una
maggioranza più ampia e sicu-
ra.
Qualcuno penserà che questa è
una pagina di fantastoria.
Ma chi segue da vicino il pano-
ramaattualedellapolitica italia-
na, nota la volontà evidente da
parte dei due partiti di decidere
da soli le questioni più impor-
tanticomelaquestioneelettora-
le e la politica economica e so-
ciale, l’atteggiamento dei poteri
fortiedeigrandimezzidicomu-
nicazione decisi a mettere fuori
giocolasinistra, loscontentoas-
sai evidente dei ceti medi che,
più delle grandi riforme istitu-
zionali, chiedono soprattutto
un miglioramento delle loro
condizioni economiche e di vi-
ta.

ROBERT FISK

La questione del registro delle unioni
civili è diventato un caso: attenzione
il rischio è di perdere in credibilità
politica per chi ancora si batte
per affermare il principio di laicità
come «valore guida» nel futuro Pd
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